
VERIFICA Le autorità del New Hampshire

accettano di ricontare manualmente le sche-

de votate durante le primarie di martedì scor-

so. Ne hanno fatto richiesta congiunta il candi-

dato democratico

Dennis Kucinich e il

repubblicano Albert

Howard pagando an-

ticipatamentei4miladollaridi spe-
seprevistidal regolamento.Kucini-
ch ha motivato il ricorso citando
«tanto indiscrezioni che rapporti
seri e credibili». Lo hanno votato
meno del 1,4% dei democratici.
«Non mi aspetto cambiamenti si-
gnificativi per quanto mi riguarda
– ha dichiarato – Voglio solo che
tutti i voti vengano contati corret-
tamente». Il riferimento è a una
presuntadisparità tra leschedepro-
cessate a macchina - che favorireb-
bero Hillary - e quelle conteggiate
manualmente, dove prevarrebbe

Obama. Nel New Hampshire
l’80% dei voti è raccolto attraverso
un sistema computerizzato, il con-
teggio manuale è limitato essen-
zialmente alle aree rurali. Per ora i
risultati ufficiali dicono che Clin-
ton ha sconfitto Obama con un
marginediappenaduepunti.Kuci-
nich annuncia che da questo mo-
mento sosterrà Obama.
«Può farcela davvero, sta facendo
un’ottima campagna. Non mi stu-
pirei se vincesse». Lo ha detto Bill
Clinton in persona, al telefono
con la trasmissione radiofonica
condotta dal reverendo Al Sharp-
ton,precisandoalcunedichiarazio-
ni precedenti nei confronti del se-
natore dell’Illinois. L’ex presidente
ha poi ribadito che i neri d’Ameri-
ca farebbero bene a votare sua mo-
glie: «Perché sapete da che parte
sta e che cosa ha fatto». Comun-

quevadaa finire in NewHampshi-
re, l’iniziativa di Kucinich è stata
colta al volo dai repubblicani. Pre-
vedibile loslogan:«Clinton,unvo-
torubato!».Si sacheanchedall’esi-
lio in Texas, Karl Rove non sa stare
con le mani in mano.
Ilprimo sondaggio nazionale della
Cnndopo ilvoto dimartedì scorso
suggerisceche labattagliaper lano-
minationdemocratica riguardaor-
mai solo Clinton e Obama e che
non ci saranno colpi di scena per
John Edwards. Il 49% degli inter-
pellatidichiarachevoteràperClin-
ton, il 9% in più rispetto allo scor-
sodicembre. Guadagnodi sei pun-
ti per Obama che si attesta al 36%.
Sul fronte repubblicano, è in testa
il senatore McCain che in un mese
è balzato dal 13 al 34% delle prefe-
renze. Segue a buona distanza l’ex
governatore dell’Arkansas Mike

Huckabee,quelloconunfigliocac-
ciato da responsabile dei boy scout
peraver impiccatouncane,cheot-
tiene il 21% delle preferenze. Rudy
Giuliani in caduta libera. L’ex sin-
daco di New York era il front run-
ner nei sondaggi di dicembre, per-
de sei punti e arranca terzo con il
18%.
Uno scenario imprevisto che sta
creando molta agitazione fra i re-
pubblicani. E inevitabilmente si
torna a parlare della possibilità che
entri in gara Bloomberg, il miliar-
dario sindaco di New York. In que-
sti giorni sembra impegnato in un
frenetico giro di consultazioni. Ha
tastato il terreno con il senatore
Chuck Hagel e un altro busines-
sman,SamNunn,qualipossibilivi-
ce di un ticket indipendente. E ha
commissionato un sondaggio in
50Stati sul suo indicedigradimen-
to. L’esito non è stato incoraggian-
te: tra l’elettoratodituttigli schiera-
menti non andrebbe oltre il 37%.
«Non è credibile come rappresen-
tante di un movimento indipen-
dente.Èunexdemocratico,diven-
tatorepubblicano,poi indipenden-
te. È un ex sostenitore di Bush che
pensaauna campagna perpure ra-
gioni di opportunismo», lo stron-
ca Zimmerman in un’intervista al

NewYorkTimes. Bruciata anche la
carta da grande manager. Nessuno
dubita delle sue fortune private,
ma le ultime proiezioni dell’Indi-

pendent Budget Office rivelano
che la sua gestione lascia nelle cas-
secomunaliundeficitdi3,1miliar-
di per il 2009 e di 4,6 per il 2010.

■ di Gabriel Bertinetto

TAIWAN CAMBIA strada.

Il Kuomintang stravince le

elezioni parlamentari ed è

ora lanciatissimo verso la

conquista della carica politi-

ca più importante del Pae-

se, quella di presidente, che dal
2000 è tenuta da Chen
Shui-bian, odiatissimo da Pe-
chino per le sue posizioni sepa-
ratiste.
Nella nuova Assemblea il Kuo-
mintang, partito erede dell’or-
ganizzazione che perse la guer-
ra civile contro i comunisti sul
continente e fece di Formosa
(Taiwan) la base di una ipoteti-
ca riconquista, avrà 81 seggi su
113. I Democratico-progressisti
(Pdp) di Chen potranno conta-
re solo su 27 deputati.
Il 22 marzo i taiwanesi torne-

ranno alle urne per scegliere il
capo di Stato. Chen per legge
non potrà concorrere per un
terzo mandato, ma avrebbe
avuto difficoltà ad essere rielet-
to in ogni caso, perché la sua
popolarità è vertiginosamente
calata a causa del coinvolgi-
mento della moglie e del gene-
ro in vicende di corruzione.
Viceversa lecredenzialidel can-
didato del Kuomintang, Ma
Ying-jeou,sonoaumentatepro-
prio per essere stato scagionato
da accuse analoghe. Ma è inol-
tre benvoluto da buona parte
dei concittadini per avere ben

lavorato inpassatocomesinda-
co della capitale Taipei.
Non appena appresa la notizia
della disfatta, Chen ha abban-
donato la leadershipdel partito
democratico progressista, pur
mantenendo la carica di capo
di Stato. «È il peggior fallimen-
to dalla fondazione del Pdp -ha
dichiaratoChen-,emeneassu-
mo la responsabilità». Oltre
che dagli scandali, la sconfitta
del Pdp è stata provocata dalle
difficoltà economiche degli ul-
timi tempi: salari stagnanti,
prezzi in ascesa, disoccupazio-
ne crescente. Anche certi atteg-
giamenti di sfida nei confronti
di Pechino sembrano avere
nuociuto al partito di governo.
Il Pdp, che ha molti sostenitori
nelle giovani generazioni e fra i
discendentidi colorocheabita-
vano l’isola prima dell’afflusso
dei nazionalisti fuggiaschi, pro-
pone l’indipendenza di
Taiwan. Il Kuomintang invece
resta fedele al progetto origina-

rio di una sola Cina, ma ha ov-
viamenteabbandonato ogni il-
lusione di riconquista. Per que-
sta ragione da diversi anni la li-
neadel Kuomintangequelladi
Pechino sostanzialmente con-
vergononelprospettareunapa-
cifica riunificazione in un futu-
ro non vicino ma nemmeno
lontanissimo. Per il Kuomin-
tang la precondizione è la tra-
sformazione democratica del
regime comunista cinese.
Nel giorno delle presidenziali i
taiwanesi dovranno pronun-
ciarsi anche in un referendum,
voluto dal capo di Stato uscen-

te, su un cambio di nome. La
proposta di Chen è che lo Stato
perda la denominazione attua-
le («RepubblicadiCina»)eassu-
maquelladi«Taiwan».Leauto-
rità della Repubblica popolare
hanno già fatto sapere che se la
proposta venisse approvata,
verrebbeconsideratacomeuna
provocazionedarespingere,an-
chesenonhannochiaritoqua-
li sarebbero le ritorsioni.
L’insistenzadiChensulreferen-
dumè stata male accolta anche
dagli Stati Uniti, che riconosco-
no solo il governo di Pechino,
ma mantengono forti legami
commerciali e militari con
Taiwan. Washington vuole
che sia conservato il più a lun-
gopossibileunostatusquo, nel
quale la Cina comunista e il go-
verno di Taipei, pur polemiz-
zando e non riconoscendosi
l’un l’altro, collaborino sul ter-
renoeconomico,dialoghino,si
scambinovisite, restino inbuo-
ni rapporti.
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PECHINO Centinaia di persone
hanno partecipato a Shanghai
ad una manifestazione di prote-
sta contro l’estensionedella linea
del treno superveloce a levitazio-
nemagneticao«maglev».Lama-
nifestazione si è svolta sulla cen-
tralissimaNankingRoad,nelcuo-
re della capitale finanziaria della
Cina.Leforzedell’ordinenonso-
no intervenute e la manifestazio-
ne si è sciolta ordinatamente su
PeoplèsSquare. «Lo so, è illegale -
ha detto uno dei manifestanti -
ma ci hanno messo con le spalle
al muro». I protestatari erano in
grande maggioranza abitanti di
nuovi quartieri residenziali nei
pressi dei quali dovrebbe passare
la nuova linea del maglev, che
ora è lunga 30 chilometri e colle-
ga ilnuovoaeroporto internazio-
nalediPudong alcentro. «Ètrop-
povicina alle case, ci sarà rumore
e l’aria sarà inquinata», ha soste-
nuto una manifestante, mentre
un altro ha affermato che «in fu-

turo sarà impossibile vendere
unacasavicinoalla lineaferrovia-
ria».
Il maglev è prodotto dalla tede-
sca Siemens, e alcuni dei manife-
stanti hanno distribuito ai pas-
santi volantini con poesie della
resistenza anti-nazista. Residenti
della metropoli affermano che si
è trattato della più grande mani-
festazione dal 2005, quando cen-
tinaia di persone parteciparono
alleprotesteanti-giapponesi (che
però erano tacitamente approva-
te dal governo).
Il progetto del governo di esten-
derelalinea finoacollegareShan-
ghaialdHangzhou(unadistanza
di cento chilometri) ha incontra-
to fino dall’inizio l’opposizione
deicittadinicheabitanoneiquar-
tieri lungo il percorso del treno.
La nuova linea del maglev passa
a22,5metridallecase,mentrese-
condo gli standard di sicurezza
europei ladistanzadovrebbeesse-
re di almeno 300 metri.

PARIGI Humour britannico nel-
la lingua diMoliere. ScherzaTony
Blair, ma neanche troppo, visti gli
storici, pessimi rapporti fra il suo
«new labour» e la «gauche». Parla
in francese l’ex premier britanni-
co: «Io sono un politico di centro-
sinistra, in Gran Bretagna sono
un laburista, negli Stati Uniti sarei
un democratico, in Francia sa-
rei...» - e fa una pausa - «... proba-
bilmentealgoverno». Sorride Bla-
ir e scatena gli applausi e l’ovazio-
ne di 2.000 quadri e militanti del-
l’Ump, il partito della destra fran-
cese, ma riprende subito: «No,
scherzo, sarei nel partito socialista
afiancodiquelli chevoglionotra-
sformarlo».
BelcolpodiNicolasSarkozy,quel-
lo di aver invitato Blair a Parigi, al
meeting del suo partito, che lan-
cia la campagna per leelezioni co-
munaliecantonalidel9e16mar-
zo prossimo.Per le elezioni l’Ump
ha deciso di proseguire la politica
di«apertura»praticataa livellona-
zionale da Sarkozy - che ha fatto
ministri personaggi di sinistra e
della diversità, Bernard Kouch-
ner, Rachida Dati, Rama Yade -
con la presenza nelle liste comu-
nali di candidati «della sinistra,
delcentro,delladiversità,dellaso-
cietà civile».
Alla platea dell’Ump l’ex premier
britannico, ora consulente per la
bancad’affari JpMorgan,haripro-
posto il suo «ordine del giorno di
una nuova governance» con una
politica non più legata allo sche-
ma destra-sinistra, ma a quello fu-
turo-passato: «Un welfare attivo e
non passivo, un equilibrio fra la-
voroevitaprivata, i sindacatipart-
ner del cambiamento e non della
resistenza». Ma i socialisti france-
si, chepuntanoavincere leelezio-
ni municipali - si voterà anche a
Parigi - non hanno apprezzato
l’abbraccio fra Sarkozy e Blair.

■ di Roberto Rezzo / New York
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